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contro Rojawa. In particolare, il leader turco aveva gio-
cato sulla rivalità storica tra Erbil e Sulymanie (nell’en-
clave autonoma del nord Iraq) per impedire che i curdi
iracheni aiutassero i cugini siriani. L’operazione di
Ankara fu semplice ed efficace: se aprite i vostri confini
ai curdi siriani e alimentate la loro resistenza, noi vi ta-
gliamo i canali commerciali e voi sarete costretti a di-
pendere dal governo centrale di Bagdad. La forza del-
l’economia turca e il ricatto delle sanzioni furono suffi-
cienti a reprimere lo slancio di solidarietà irredentista
intercurda.
Una svolta inaspettata giunse da un’altra parte. La cre-

scita militare dell’Isis nella primavera-estate del 2014
ebbe la conseguenza di aiutare la causa curda. Gli ame-
ricani e le forze irachene si trovarono ad avere disperato
bisogno di manovalanza militare per contenere i taglia-
gole del Califfato. Da Raqqa lemilizie di Al Baghadi con-
quistaronoMosul (la seconda città dell’Iraq cadde quasi
senza combattere lasciando allo sbando 100 mila solda-
ti), addirittura arrivarono a minacciare Bagdad, in Siria
mirarono ad Aleppo. I 50mila combattenti curdi (tra lo-
ro circa 20mila donne) si rivelarono alleati preziosi: de-
terminati, coraggiosi, bene addestrati. Gli americani
mettevano intelligence, droni, caccia, armi e finanzia-
menti, ma a combattere erano i curdi.
In pochi mesi persero circa 15mila soldati. Nella Siria

controllata da una parte dalla dittatura di Assad e dall’al-
tra dalle milizie jihadiste e dall’Isis, Rojawa divenne ben
presto un’isola laica aperta anche alla stampa interna-
zionale. Nonmancarono certo le ombre: la popolazione
locale contestava il pugno di ferro esercitato dall’esecu-
tivo centrale curdo, il lungo servizio di leva obbligatorio
spinse parecchi giovani a scappare nei quartieri curdi di
Aleppo e Damasco. Anche l’uguaglianza tra uomini e
donne aveva aspetti ambigui: valeva tra le unità combat-
tenti, ma molto meno nell’intimo di famiglie ancora
profondamente ancorate alla tradizionale società pa-
triarcale. Furono comunque i curdi a sconfiggere l’Isis
nelle sue regioni storiche: le ultime battaglie lungo il
corso dell’Eufrate presso il confine iracheno li videro
uccideremigliaia di jihadisti e imprigionare oltre 60mi-
la miliziani (combattenti e loro famiglie). I curdi aveva-
no sbaragliato anche le colonne internazionali jihadiste
che da qui minacciavano il cuore dell’Europa.

Ma la vittoria costrinse i curdi a guardare con più rea-
lismo al loro futuro. Nel 2019 i sogni di uno Stato indi-
pendente lasciarono il posto alla speranza di possedere
una sorta di regime autonomo o confederato sotto il
cappello di Damasco. «Prima di tutto siamo siriani, vo-
gliamonegoziare la nostra autonomia politica e cultura-
le con Bashar al-Assad», ripetevano ormai a Rojawa. La
situazione è però ancora cambiata negli ultimi anni. Le
forze sunnite sostenute dalla Turchia hanno preso il
controllo della regione di Erbil e le unità dell’Armata na-
zionale siriana hanno ingaggiato battaglia con i curdi
per volere diretto di Ankara. Oggi Erdogan ribadisce la
necessità di disarmare i «terroristi» di Rojawa. Il 9 di-
cembre i filo-turchi hanno cacciato le unità curde dalla
cittadina di Manbji. Gli Stati Uniti hanno poi cercato di
mediare un cessate il fuoco. Ma la tregua resta instabile.
Jolani parla dei curdi come «parte del nostro popolo»,
ma dice anche che nessuno può minacciare la Turchia
dalla Siria. Se Trump, dopo il suo insediamento il 20
gennaio, dovesse ritirare i soldati americani, per i curdi
la situazione diventerebbemolto difficile.
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M ai stati così importanti comedieci anni fa.
Oggi però sono tornati nella condizione
di minoranza a rischio di massacri e per-
secuzioni, come spesso è accaduto nella
loro storia. Sono i curdi siriani, che nel

2014-2015 vennero innalzati al ruolo di alleati indispen-
sabili del fronte a guida americana che combatteva lo
Stato Islamico (Isis), allora in forte espansione tra Iraq e
Siria,ma che la defenestrazione della dittatura di Bashar
al-Assad l’8 dicembre scorso permano dellemilizie isla-
miche di Hayat Tahir al-Sham (Hts), legate alla Turchia,
ha di nuovo reso marginali e addirittura ingombranti.
I motivi sono evidenti. Recep Tayyp Erdogan— il set-

tantenne signore di Ankara — li vede come il fumo ne-
gli occhi. Per lui sono tutti «terroristi», alleati del Pkk, il
movimento indipendentista curdo in Turchia. E dun-
que vanno distrutti, le loro potenzialità militari cancel-
late una volta per tutte. L’attuale amministrazione ame-
ricana ha cercato di difenderli: Joe Biden mantiene an-
cora quasi 2.500 soldati entro i confini della loro regio-
ne autonoma di Rojawa, nel nordest siriano. Ma Donald
Tramp, nella sua foga isolazionista dell’America First,
ha detto che non intende spendere un altro dollaro in
Siria. Va ricordato che già durante il primomandato, nel
2017, Trump aveva provato a ritirare i soldati americani,
salvo ricredersi poco prima che l’esercito di Bashar, aiu-
tato dai russi, facesse irruzione a Rojawa.
In ogni caso, l’Europa, che pure esalta la laicità socia-

lista di Rojawa, celebra le loro donne soldato ed è grata
ai curdi per i sacrifici in prima linea contro l’Isis, alla
prova dei fatti non farà nulla per difenderli. Oggi gli eu-
ropei stanno già correndo in ordine sparso a salutare il
«sultano» Erdogan, vero vincitore in Siria contro il fron-
te sciita guidato dall’Iran in decadenza, umiliato ovun-
que da Israele, e nonhanno alcuna intenzione di spreca-
re le loro cartucce per una causa del passato, superata
dal rapido scorrere degli eventi.

Questa la cruda realtà: c’è un nuovo Medio Oriente e i
curdi non ne sono più al centro. Che fare dunque di lo-
ro? Nel gennaio 2015, dieci anni fa, quando grazie al-
l’aiuto militare americano erano riusciti a fermare oltre
30 mila combattenti dell’Isis alle porte di Kobane, se-
gnando a tutti gli effetti l’inizio della fine del sogno fa-
natico del Califfato di Abu Bakr Al Baghdadi, tra i loro
ranghi era cresciuta addirittura la speranza di creare
uno Stato curdo indipendente. Alla luce degli eventi del-
le ultime ore sembra trascorsa un’era geologica. Ma ac-
cadeva agli esordi della primavera araba siriana. La dit-
tatura a Damasco aveva perso il controllo di larga parte
del territorio. Già nel 2012 il Pyd, Partito democratico
unito curdo, era riuscito a creare una forma quasi sta-
tuale di autonomia indipendente nel nordest del Paese,
dal confine con l’Iraq alle regioni a oriente dell’Eufrate
lungo la frontiera con la Turchia. L’avevano chiamata
Rojawa, Kurdistan occidentale, ed era formata da tre
cantoni separati: Afrin, Kobane e Cizre. Gli uffici centrali
erano stati posti attorno alla città di Qamishli, dove i sol-
dati di Assad avevano comunquemantenuto il controllo
dell’aeroporto regionale. Qui erano confluite le unità
della guerriglia curda in Turchia ispirate dal loro leader
storico: Abdullah Ocalan, che, sia pure detenuto in una
prigione turca dalla fine degli anni Novanta (dopo un
tentativo di richiesta di asilo politico in Italia al tempo
del governo D’Alema, 1998), resta la figura ispiratrice, il
capo carismatico dell’irredentismo curdo.
La reazione turca non si fece attendere. Sfruttando le

tradizionali divisioni fra tribù intercurde — distribuite
nei loro territori di residenza tra Siria settentrionale,
Iraq del nord, Turchia orientale e Iran occidentale—Er-
dogan aveva fatto del suo meglio per creare animosità

dal nostro inviato a Damasco
LORENZOCREMONESI La caduta dellaSiria,

con la vittoria della
Turchia, il rischio di
disimpegnodiTrump e
le divisioni tribali rendo-
no difficile il riconosci-
mento del popolo che
ha aiutato a battere l’Isis

Il sognodei curdi
è semprepiù lontano

Le immagini
Nell’altra pagina: tank israeliano a Khan Yunis, sud di Gaza,
davanti a civili palestinesi il 26 gennaio 2024 (Mahmud
Hams/Afp; selezionata come foto dell’anno). A sinistra: curdi
siriani manifestano per le forze democratiche siriane a guida
curda a Qamishli, il 19 dicembre (Delil Souleiman/Afp)

Tesi

Damasco

R U S S I A

I R A Q

S I R I A

T U R C H I A

I R A N

ARMENIA

AZERBAIGIAN

G E O R G I A

K U R D I S T A N

Erbil

Kirkuk

Tabriz

Bukan

Sanandaj

Ardabil

Urmia

Mosul

Erzurum

Malatya

Trebisonda

Gaziantep

Aleppo

Tikrit

Kobane
Qamishli

Sulymanie

Raqqa

Manbji

Kars

Bagdad

Mar Nero

Lago
VanFiume

Tigr i

F iume
Eufrate

Lago
Urmia

Mar
Caspio

CdS

Una terra
senza Stato

Kurdistan turco
Kurdistan iraniano
Kurdistan siriano
Kurdistan iracheno
Territori occupati dalla Turchia
e da gruppi terroristici
Territori occupati dalla Turchia
e da gruppi terroristici
dal 10 ottobre 2019

IranIraq

Turchia

Siria

Mar Nero Mar
Caspio

Va usato con cautela, quel confine, perché interno a
un islam assai diversificato in ciascuna delle due tra-
dizioni e nelle molteplici altre comunità, tra cui quelle
degli aleviti e degli ahmadiyya, degli ibaditi e degli
alawiti. L’ambizione dell’islam si esprime così a caval-
lo d’un confine che viene assolutizzato e relativizzato
di continuo. Capace di diversificarsi e poi di ritrovare
l’unità intorno ai pilastri condivisi, mezzi della sotto-
missione al volere divino, la umma contemporanea
vuole insegnare all’umanità l’irriducibilità dei fonda-
menti e la plasticità delle variazioni. A immagine della
maggioranza sunnita, e di una minoranza sciita che
vale circa 200 milioni di persone, il 10% dell’islam pla-
netario, la umma indica al mondo la via verso quell’or-
dine di cui hanno bisogno le maggioranze e quella giu-
stizia cui ambiscono le minoranze. È un simbolo per gli
sciiti il destriero di Husayn, raffigurato con l’eroe in
sella, durante la battaglia, oppure portato in proces-
sione senza cavaliere il giorno del lutto, il decimo del
primomese dell’anno islamico; ma è anche un simbolo
per l’intero islam, riunito intorno a unmartirio caro
agli stessi sunniti.
Si afferma al confine tra trionfo e sconfitta, tanti e

pochi, dominio e rivolta, l’ultima religione rivelata.
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i seguaci di Alì, considerato il primo imam, genero di
Maometto e padre di Husayn, a sua volta terzo imam,
e degli imam successivi fino al dodicesimo, il Mahdi,
«occultatosi» nell’874. La differenza con i sunniti,
però, va ben oltre la linea di successione: essa riguarda
la concezione della leadership, la struttura del potere,
il calendario e i luoghi santi, i riti e l’immaginario. I
flagellanti nella festa dell’Ashura, il pellegrinaggio a
Kerbala e Najaf, l’iconografia, l’autorità sacra degli
ayatollah, il senso nascosto del Corano, l’attesa mes-
sianica del Mahdi, definiscono unmondo sciita fonda-
mentalmente diverso da quello sunnita. Eppure il con-
fine non è mai finale, assoluto: lo si può attraversare,
spostare, nel tempo e nello spazio, in teologia e in poli-
tica: come ha fatto Khomeini durante l’esilio, voluto
dallo scià giusto sessant’anni fa, e poi nella rivoluzio-
ne e nel decennio al potere; come hanno fatto gli ameri-
cani con l’invasione dell’Iraq nel 2003; come fanno
oggi Hezbollah, gli Houthi e Hamas, Putin, Khamenei e
Netanyahu. Aiuta a comprendere le sfide, quel confine,
ma non spiega tutto, perché vissuto in mille contesti,
declinato in mille versioni, ora superato per unirsi
contro gli islamofobi europei e ora blindato per divide-
re i credenti dagli infedeli, secondo la politica dei jiha-
disti sunniti nei confronti dei «cani sciiti».

Sunnismo e sciismo
Il sunnismo («il popolo della

Sunna e della Comunità»),
corrente maggioritaria

dell’islam, comprende circa
l’85% del mondo islamico.

L’islam sciita («partito o
fazione», sottinteso «di Ali e

dei suoi discendenti»),
principale ramo minoritario

dell’islam (intorno al 15%
all’inizio del XXI secolo),

rappresenta la maggioranza
della popolazione in Iran

(90-95%), Iraq (62,5%),
Azerbaigian e Bahrein,

mentre nel Libano e nello
Yemen costituisce una forte

e significativa minoranza

i

Trova tutti i quotidiani e riviste su https://eurekaddl.lat

roman
Highlight


